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Si è aperto ieri a Milano il convegno del partito comunista sui «colletti bianchi» 

Terzi: primo 
appuntamento 
i contratti 

Pubblichiamo di seguito 
ampi stralci della relazio
ne di Riccardo Terzi alla 
conferenza nazionale del 
PCI sui tecnici e i quadri. 

(...). La marcia dei capi del
la FIAT ha agito come deto
natore. Ha mostrato, con la 
forza persuasiva dei fatti, 
quanto fosse andato avanti 
un processo pericoloso di la
cerazione all'interno del • 
mondo del lavoro, ha reso vi
sibile lo spessore politico del 
problema dei quadri. In ogni 
caso, non possiamo sbaraz
zarci di questo problema con 
qualche giudizio frettoloso, 
con l'atteggiamento di suffi
cienza dì chi riduce un pro
blema sociale così complesso 
al corporativismo, al qualun
quismo, o al livore reaziona
rio di un gruppo sociale ri
stretto, manipolato dalle ma
novre padronali. Negare resi
stenza del problema è il modo 
sicuro di non risolverlo, ed è 
la via che porta a nuovi più 
gravi contraccolpi. 

Correzione 
tempestiva 

C'è bisogno, invece, di una 
riflessione attenta, di un esa
me crìtico, e di una correzio~ 
ne tempestiva dell'azione del 
movimento operaio, che ri
schia altrimenti di andare in
contro ad una prospettiva di 
gravissima difficoltà, di isola
mento, di indebolimento del
la sua forza contrattuale. La 
prossima stagione contrat
tuale sarà, sotto questo profi
lo, un banco di prova decisi
vo. È necessria, dunque, una 
forte accelerazione di tutta la 
nostra iniziativa, e ogni ulte
riore ritardo non può avere 
più alcuna giustificazione. 

Ci sentiamo talora dire 
che, con questa iniziativa, ci 
mettiamo anche noi sul terre
no del «corteggiamento» elet
toralistico. Ma che senso ha 
una tale obiezione? Noi sia
mo un partito nazionale, una 
forza politica che vuole svol
gere una funzione di governo, 
e che deve pertanto affronta
re con impegno tutti i proble
mi della società italiana. E i-
noltre, ai tratta in questo caso 
di un problema che è interno 
al movimento dei lavoratori, 
che chiama in causa diretta
mente l'unità di classe, la 
rappresentatività del sinda
cato, e l'ampiezza dello schie
ramento sociale su cui può far 
leva una politica di trasfor
mazione. 

Non faremo, dunque, alle 
forze conservatrici il regalo di 
lasciare nelle loro mani una 
parte così estesa e importante 
del mondo del lavoro. 

In che senso è possibile 
parlare di un movimento dei 
quadri? Ed è giusta una tale 
espressione? La situazione 
attuale è contrassegnata da 
forme organizzative e da e-
aperienze ancora assai varie, 
non consolidate. (_.). Ma tut
tavia ci sono dati sufficienti 
per ritenere che siamo di 
fronte ad un movimento che è 
in fase di espansione. 

Si configura, almeno po
tenzialmente, un soggetto po~ 
litico, che tende a conquistar
si un proprio spazio autono
mo nella società e che perciò è 
spinto a porsi nuovi interro
gativi, a definire una propria 
identità sul piano politico e 
ideale. Guardando le cose in 
questo modo, ci sembra erra
to vedere come segno preva
lente quello del corporativi
smo. Esistono indubbiamen
te anche posizioni e rivendi
cazioni di tipo corporativo; 
pensiamo, ad esempio, al ri
lievo che ha avuto la richiesta 
di un «riconoscimento giuri
dico*, che non ha alcun valore 
pratico ma ha solo il signifi
cato di sanzionare un partico
lare e distinto status sociale, 
e di definire la realtà dei qua
dri dentro confini rigidi, co
me un corpo sociale chiuso. 
In realtà ogni gruppo sociale 
attraversa, nella fase iniziale, 
uno stadio corporativo, una 
fase nella quale prevalgono 
gli interessi immediati di 
gruppo, e l'accento cade sugli 
elementi di specificità, mar
cando le differenze rispetto 
agli altri strati sociali. 

(~). Se l'attenzione politi
ca è in questo momento con
centrata particolarmente sui 
quadri, ciò dipende dal fatto 
che abbiamo qui un movi
mento organizzato, che anco
ra non c'è tra i tecnici, in 
quanto essi hanno subito me
no un processo di crisi del 
proprio ruolo. Ma la sostanza 
politica del problema è la me
desima: essa sta nel fatto che 
all'interno del mondo del la
voro viene avanti un'arttcoia-
sione complessa, una dirle-
renztuione di ruoli. (.«). Se 
ha ancora un senso parlar* dì 
centralità operaia, * questo 

tutto politico: la 

classe operaia può svolgere 
un ruolo di avanguardia solo 
in quanto è capace di una vi
sione politica più ampia e di 
innestare processi di unifi
cazione del mondo del lavoro 
che vanno di gran lunga al di 
là del proprio nucleo centra
le. In altri termini, la centra
lità operaia può esistere nella 
stessa misura in cui viene li
quidato ogni residuo di ope
raismo. 

(...). Lo spostamento di pe
so tra industria e terziario, 
tra operai e tecnici, ha insom
ma già profondamente mo
dificato la composizione di 
classe e nel prossimo futuro 
questo processo si verrà ulte
riormente accentuando. La 
conseguenza di questa ten
denza è l'entrata in crisi di 
quel modello politico-orga
nizzativo del movimento ope
raio basato essenzialmente 
sul «nucleo centrale» della 
classe operaia e sull'idea che 
esso debba funzionare come 
elemento trainante e come 
modello di organizzazione 
per l'intero movimento. Tut
ta l'esperienza sindacale degli 
anni '70 si è sviluppata su 
questa base: essa ha fatto leva 
sulla forza d'urto e sulla vo
lontà radicale di cambiamen
to della massa operaia, sullo 
straordinario potenziale di 
lotta che essa esprimeva, e a 
partire da qui ha cercato di 
innestare un processo più ge
nerale, di coinvolgere altri 
strati, di rimettere in discus
sione modelli di organizzazio
ne sociale e del lavoro, gerar
chie consolidate, valori, di av
viare dunque un cambiamen
to sociale profondo. 

Non è in discussione il va
lore e la portata di questa 
straordinaria esperienza ope
raia. Ma occorre saper vedere 
il punto di crisi a cui essa è 
giunta. Si impone, nelle con
dizioni attuali, una revisione 
profonda, una svolta politica, 
una riconsiderazione critica 
delle stesse idee-forza su cui 
quella esperienza si reggeva, 
Prendiamo, ad esempio, l'i
dea dell'egualitarismo, che 
era espressione coerente di 
tutta quella impostazione, e 
che ha avuto, per tutta una 
fase, una grande forza di mo
bilitazione, anche ideale. Og
gi è evidente che questa idea-
forza è entrata in crisi, che è 
diventata un ostacolo all'al
largamento dell'influenza del 
movimento operaio. 

Anche chi'contìnua a di
fendere questo principio, lo 
deve fare con tutta una serie 
di cautele, di precisazioni, di 
correttivi Resta certamente 
valida la battaglia per un'u
guaglianza di carattere nor
mativo, per l'abolizione di 
privilegi ingiustificati, ma il 
criterio dell'egualitarismo 
nella politica salariale condu
ce ad effetti inaccettabili, a 
distorsioni profonde, a con
traddizioni tra i lavoratori. Il 
fatto è che siamo entrati in 
una fase diversa che richiede 
altri punti di riferimento, e lo 
sviluppo del movimento non 

Kò più avvenire sulla stessa 
le degli anni passati. L'uni

tà di classe può essere ricom
posta solo attraverso il rico
noscimento esplicito delle ar
ticolazioni reali, delle diversi
tà, • comporta quindi la co
struzione di un movimento 
poli-centrico, differenziato, 
in cui possono avere spazio 
momenti di autonomia e di 
organi!fanone specifica per 
singoli gruppi sociali, a in no-
do particolare per quadri e 
tecnici. 

Un processo 
facile 

(„). Abbiamo indicato 
serie di obiettiti, abbiamo 
cercato anche di esprimere 
un nostro orientamento su 
problemi che sono di caratte
re essenzialmente sindacale. 
Ma ciò che in ultima istanza 
risulterà essere decisivo è l'o-

potitko della 
• (lavo

ratori, la loro capacità dì co
glier* tutta la portata del 
problema, di lavorare quindi 
con lucidità e convinzione per 
una nuova e più larga unità 
della class* lavoratrice. Per 
questo, sentiamo che spetta 
al nostro partito una funzio
ne insostituibile, una respon
sabilità che non possiamo de
legare ad altri. Se c'è grand* 
interesse ed attesa per questa 
nostra conferenza, è perché si 
considera che le nostre posi
zioni, I* nostre scelte, posso
no aver* una grand* influen
za suU'oricntassento della 

In questa direzione dob
biamo dispiegar* tutta la no
stra capacità dì iniziativa, 
psfcn* 
di massa 1* eoe* eh* diriamo 
qui rischiano di saure, alla 
prova avi fatti, povera di ti-
sultati. 

Il Pei per una nuova alleanza 
tra tecnici e classe operaia 
Numerosa partecipazione di quadri intermedi, impiegati, dirigenti - Lama: improponibile un sindacato 
autonomo - Innovazione tecnologica e ristrutturazioni delle imprese terreno comune di iniziativa 

MILANO — Riccardo Terzi ha finito 
di leggere la sua relazione quando un 
applauso lento, lungo, meditato 
riempie la sala delle colonne del mu
seo della Scienza. La Conferenza na
zionale del quadri e del tecnici orga
nizzata dal Pel è cominciata. Chi so
no queste persone che affollano la sa
la? Vediamo molte barbe, ma anche 
molti completi grigi. LI accomuna u-
n'estrema attenzione. Sono quadri 
Intermedi d'azienda, ma anche tec
nici, impiegati, dirigenti. Ci sono co
munisti e non. Rispecchiano anche 
qui — nel microcosmo della sala — 
l'eterogeneità di questo mondo del 
lavoro che sta cambiando. Le neo-
organizzazioni del quadri, venute al
la ribalta dopo la marcia del 40 mila, 
ci sono tutte, o almeno quelle più ro
buste: 11 Coordinamento quadri dell' 
industria (quello di Luigi Arlslo), la 
Confederquadrl, l'Unlonquadri ed 
altre di cui ora non rammentiamo il 
nome. Al banco della presidenza sle
dono Chlaromonte, Cervettl, Torto-
rella e Lama. In prima fila, In sala, 
Luigi Arlsio. 

Ma non è il «solito» applauso, quel
lo che la platea rivolge a Terzi, né, 
per 11 vero, questa è la «solita» confe
renza. Troppe le novità, oggettive e 
soggettive. Troppo emergente, e 
quindi nuovo, il protagonista, il sog
getto stesso della conferenza. Ma c'è 
anche un altro aspetto che rende non 
rituale la circostanza: 11 fatto che 11 
Pei adoperi parole estremamente 
chiare e non equivocabili quando si 
rivolge a se stesso (la necessità di 
«una correzione tempestiva dell'azio
ne del movimento operalo») ma usi 

un lessico altrettanto netto quando 
parla agli «altri», cioè al quadri e alle 
loro organizzazioni («nessun corteg
giamento elettoralistico»). Questa 
chiarezza, di cui 11 lettore può ren
dersi direttamente conto leggendo 1 
brani della relazione di Terzi pubbli
cati a parte, è stata molto apprezza
ta. 

I quadri, come si sa, hanno, tra le 
loro principali rivendicazioni, un 
problema di ruolo In azienda (hanno 
perso potere e autorità) e un proble
ma di appiattimento retributivo e di 
ingiustizie fiscali che accentuano 
quell'appiattimento. Ma allora vuol 
dire che basta smollare qualche 
quattrino e concedere un po' di pote
re, magari di quello antico, gerarchl-
co-dlsclplinare? Sicuramente no. Il 
problema è ben più complesso. Pren
diamo il secondo punto, per esemplo, 
quello del ruolo. Come si può pensare 
di «dare il contentino» quando è la 
realtà, con le sue piccole e grandi ri
voluzioni in azienda, ad impedirlo, a 
scompaginare 1 vecchi schemi, a 
creare nuove professionalità, ad ac
centuare e ad innalzare il grado delle 
decisioni? E poi neanche loro, 1 qua
dri, vogliono tornare indietro, Arlslo 
lo ha detto chiaramente. 

Ma allora, dice Terzi, se è in una 
nuova, meno accentrata organizza
zione del lavoro (e del potere) che il 
quadro può trovare soddisfazione 
professionale, autorità basata sulla 
competenza (quindi sul consenso), 
insomma la sua giusta funzione, In 
quella stessa, nuova organizzazione 
del lavoro può meglio realizzarsi an
che l'operaio. Ecco un terreno di col

laborazione. E soltanto questione di 
organizzazione del lavoro? O è anche 
questione di come quell'organizza
zione concretamente viene decisa, 
quindi di democrazia Industriale? 

C'è chi obietta: il grosso delle orga
nizzazioni dei quadri è per la creazio
ne di un sindacato autonomo. Non è 
così, dice Terzi. Certo, la situazione è 
in equilibrio precario; però, tra le or
ganizzazioni, un grosso peso lo con
serva chi, tutto sommato, è dentro il 
sindacato che vuole vivere. Il che 
non significa che ci sia tempo per 
gingillarsi. Al contrario, il tempo è 
poco. Già dal prossimi contratti, dice 
Terzi, occorre dare 11 segno preciso e 
concreto che si cambia rotta, che, 
pur all'Interno dell'inquadramento 
unico, pur nelle ristrettezze che una 
coerente lotta all'inflazione impone, 
si intende passare della teoria e pras
si dell'egualitarismo al riconosci
mento della professionalità, là dove 
essa esista. Lama tornerà su questo 
punto. 

Il dibattito va al cuore delle cose. 
Perché si possa premiare la profes
sionalità del quadri, perché tra ope
rai e categorie alte si possa aprire un 
terreno di lotta comune, occorre che 
l'organizzazione del lavoro salga al 
primo posto negli obiettivi del sinda
cato in azienda, dice il sociologo E-
manuele Invernlzzl. 

Angelo Del Galzo, presidente della 
Confederquadrl, 4'organizzazlone 
che si distingue per l'obiettivo di di
ventare sindacato autonomo sull'e
sempio del «cadres» francesi, dice: 
anche noi slamo-per l'unità del lavo
ratori, ma non per l'unificazione. 

«Vogliamo un pluralismo di rappre
sentanze». 

Quello di Arlsio naturalemnte è 1' 
Intervento più atteso. Il capo dei capi 
è quello che forse più efficacemente 
indica, su un'immaginaria cartina 
politica, il punto della strada cui so
no giunti i quadri. Apprezza le posi
zioni del PCI, arroga al capi il diritto 
di considerarsi «protagonisti» del di
battito sul destini dell'industria. Di
ce: 11 nostro problema ora è decidere 
cosa fare, con chi e in che modo. Di
ce: la specificità dei quadri consiste 
nell'essere depositari dei valori indu
striali, dell'efficienza prima di tutto. 
Ed ecco che arriva al puntò più inte
ressante, un secondo terreno di pos
sibile collaborazione tra sindacato e 
quadri: l'Innovazione tecnologica e il 
controllo del suoi obiettivi. 

Nel suo intervento Luciano Lama 
definisce «improponibile» la creazio
ne di un sindacato autonomo di qua
dri. All'interno delle federazioni uni
tarie, dice 11 segretario della CGIL, 
bisognerà pensare a strutture comu
ni. Nei consigli di fabbrica — dice 
Lama — i quadri dovranno essere 
presenti e avere l'ultima parola nelle 
questioni che li riguardano. Ma c'è 
una scadenza ravvicinata, i rinnovi 
contrattuali: pur essendo ridotti i 
margini di contrattazione, «si do
vranno differenziare gli aumenti sa
lariali». Si tratterà, per il sindacato, 
di «un'inversione di tendenza». Per 
quanto riguarda la liquidazione, 
«tutti 1 lavoratori dovranno godere di 
eguali trattamenti». 

Edoardo Segantini 

De Michelis non riceve i meccanotessili 
L'Eni-Savio verso lo smantellamento? 
Per la terza volta in un mese il ministro delle Partecipazioni statali fa slittare rincontro con i lavoratori del 
gruppo pubblico - Le gravi inadempienze dell'Ente di Stato - Alla Tematex da 4 mesi senza stipendio 

ROMA — Con quella di Ieri 
sono ormai tre le volte in 
questo mese che i lavoratori 
meccanotessili del gruppo 
Eni-Savio vengono a Roma a 
vuoto. Sebbene il ministro 
De Michelis avesse organiz
zato l'incontro al ministero 
delle Partecipazioni Statali 
per Ieri dopo averlo fatto slit
tare a più riprese gli operai 
della Tematex di Varese, 
quelli della Savio di Porde
none, della Cognitex di Imo
la, della S. Giorgio di Genova 
e della Matec di Firenze sono 
rimasti nuovamente fuol la 
porta del ministero e la trat
tativa sulla crisi del polo 
pubblico del meccanotessile 
è ritornata in alto mare. 

Che la situazione sia sull* 
orlo del collasso e del falli
mento lo dimostra 11 fatto 
che la Tematex di Varese è 

praticamente ferma da quat
tro mesi e 1 suoi 400 lavorato
ri, che presidiano i fiammnti 
impianti della fabbrica, non 
prendono una lira da otto
bre. 

Stessa situazione anche al
la S. Giorgio di Genova dove 
la direzione aziendale vuole 
«sfoltire» gli organici di ben 
duecento unità su seicento 
rendendo praticamente im
possibile Il normale ciclo 
produttivo. 

Anche se nelle altre tre a-
ziende del gruppo capeggia
to dall'Eni non c'è, finora, 
una minaccia diretta al po
sto di lavoro, è chiaro (e i la
voratori ieri affollati davanti 
al portone delle Partecipa
zioni Statali lo hanno grida
to a tutta voce) che la «filoso
fia» dell'Eni e dello stesso mi
nistro De Michelis è quella di 

far chiudere i battenti al polo 
pubblico del meccanotessile. 
Ma perché si vuole liquidare 
l'Eni-Savlo? 

•Si vuole dare spazio alle 
Imprese private del settore 
— dicono i lavoratori. Che ci 
siano problemi nell'intero 
comparto industriale e in 
partlcolar modo nel polo 
pubblico — aggiungono! la
voratoli — non è certo una 
novità. Nel piano di rilancio 
che si era prefigurato nella 
fase di passaggio dal gruppo 
Egam all'Eni si metteva il di
to anche su questo delicato 
problema». 

Il piano. Infatti, anche se 
con un congruo ritardo è sta
to approvato dal Cip! solo 
nell'80 ma nella sostanza 
non ha messo mal le gambe 
provocando l'anno successi
vo lo stato di crisi della Te

matex di Varese e della S. 
Giorgio di Genova. L'unico 
{>iano che venne proposto al-
e organizzazioni sindacali e 

ai lavoratori è stato quello 
dello smantellamento dello 
stabilimento varesino. 

Nonostante, inoltre, che 
siano state avanzate nuove 
proposte da parte del sinda
cato e che lo stesso Parla
mento nella seduta del 28 
gennaio abbia .espresso la 
{>ropria preoccupazione sul-
o stato di crisi del settore 

con una pioggia di interro
gazioni di tutti i gruppi poli
tici nulla si è mosso. L'Eni ha 
continuato ad ignorare gli 
impegni precedentemente 
assunti, e il ministro delle 
Partecipazioni Statali, De 
Michelis ad ignorare anche 
fisicamente gu oltre quattro
mila lavoratori meccanotes
sili. 

«Siamo stanchi di questa 
vergognosa pratica del rin
vio — dicono gli operai dell' 
Eni-Savio — non può essere 
distrutto un patrimonio tec
nico-professionale ancorché 
di impianti per le Inadem
pienze del potere pubblico e 
per improvvisi "innamora
menti" per le aziende priva
te. Se noi slamo "rami sec
chi" — aggiungono i lavora
tori — qualcuno ancora ci 
deve spiegare come mai le 
capofila delle aziende priva
te come la Mazzoli di Brescia 
o la S. Andrea di Novara 
hanno dovuto spedire in cas
sa integrazione le loro mae
stranze sebbene siano av
vantaggiate sul mercato dal 
Suasi totale blocco della prod

uzione del gruppo Eni-Sa
vio». 

Renzo Santelli 

Per l'Alfa da lunedì 
trattativa decisiva 
ROMA — Ieri mattina, presso l'In-
tersind, sono ripresi gli incontri per 
la vertenza dell'Alfa Romeo. F.L.M. e 
delegazione dell'azienda (assente il 
presidente Ettore Massacesi) hanno 
avviato il confronto partendo dal 
punto che, solo una settimana fa, a-
veva provocato la rottura della trat
tativa. L'azienda, infatti, dopo aver 
concordato con il sindacato una se
rie di misure per affrontare — senza 
licenziameli o mobilità esterna — il 
problema di eccedenze di personale 
che quest'anno d determinano so
prattutto in alcuni settori del gruppo 
(certi uffici e certi servizi accessori 
alla produzione), aveva preteso di in
trodurre alteri unilaterali nella scel
ta del lavoratori da mettere in cassa 
Integrazione per lunghi periodi. 

All'incontro di Ieri la FX=M. si è 
presentata confermando la disponi
bilità del sindacato a trovare un'in
tesa sulle misure da mettere in cam
po per combattere l'assenteismo a-

busivo e sulle soluzioni da adottare 
per consentire, con l'avvio della nuo
va organizzazione del lavoro, il fun
zionamento dei grappi di produzione 
e la realizzazione degli obiettivi pro
duttivi che sono stati concordati (620 
vetture prodotte al giorno al Nord e 
680 al Sud). Il sindacato, inoltre, ha 
sollecitato un approfondimento an
che sulle altre questioni: I corsi pro
fessionali finalizzati a riqualificare 
personale per le nuove tecnologie, la 

Santità e la qualità del rientri in 
>brica degli operai in casta inte

grazione, ecc. L'azienda ha dichiara
to la propria disponibilità a discutere 
e ad approfondire le diverse questio
ni. La trattativa entrerà probabil
mente sulla dirittura d'arri*© solo 
lunedi prossimo, dopo la riunione del 
consigli di fabbrica dell'Alfanord e 
Alfasud convocati per lunedi stesso. 
Ieri, intanto, alcune centinaia di la
voratori dell'Aliasud hanno manife
stato davanti alia sede campana del
la Rai-Tv. 

Anche l'occupazione 
nel contratto tessile 
MILANO — La lotta per il rinnovo 
del contratto (che deve comunque 
avvenire alla naturale scadenza), de
ve essere più strettamente collegata 
a quella per la difesa dell'occupazio
ne e lo sviluppo del settore tessile. Lo 
ha affermato ieri mattina a Busto 
Arsizio la compagna Nella Marcelli
no, segretari generale della FULTA, 
concludendo ti convegno nazionale 
del sindacato sul settore cotoniero. 
•È stato infatti un errore — ha detto 
ancora la Marcellino — non aver 
combattuto in tempo un certo dele
terio decentramento, che ha consen
tito talvolta la disgregazione del tes
suto produttivo». Grandi imprese co
toniere prosperano negli Stati Uniti, 
nella RFT. in Giappone: non si vede 
perché in Italia debba necessaria
mente sopravvivere solo la piccola e 
la media aziend* 

Ma in particolare questo comparto 

è interessato a profondi processi di 
ristrutturazione, sotto l'urto delle 
novità imposte dal rinnovamento 
tecnologico. È questo un banco di 
prova, «forse il più importante per il 
sindacato nel prossimo decennio», ha 
detto la segretaria del sindacato tes
sile, che ha ricordato come la FUL-
TA non abbia «mai avuto paura di 
mettere le mani nelle ristrutturazio
ni». Ma troppo spesso «abbiamo subi
to il ricatto dei padroni» i quali, an
che grazie alla disponibilità del sin
dacato, hanno spesso ottenuto fi
nanziamenti pubblici che non sem
pre sono stati utilizzati per gli inve
stimenti. 

Sotto accusa è dunque anche l'i
nerzia e l'assistenzialismo dello Sta
to, che ha preferito dilapidare mi
liardi per la cassa integrazione a un 
serio intervento a sostegno delle ini
ziative veramente produttive. 

Cassa integrazione 
triplicata 
a Genova 
Milano e Torino 

ROMA — È di 577 milioni di 
ora il bilancio della cassa inte
grazione 1981. Lo scorso anno 
si è cioè sfiorato 0 raddoppio 
dei Hvelli 1980.1 dati a consun-
thro elaborati dailTNPS refi-
strano un diaavanso d'esercizio 
di 1300 miliardi, che portano a 
3.604 «bardi fl deficit per que
sta voce. Conplessivasseate, la 
lievitazione è stata del-
.'88,1 I %, ma la punta di incre-
mcnto record riguarda fK in
terventi straordinari (+1»%). 
fi » boom che he il sso «pioni-
tro nel triangola industriate, 
che ha quasi triplicato il dato 
1980, psiando da 96 gaiaoai a 
274 milioni di ora autorizzata. 

GRATIS UN JOHNSON 
. VIAGGI DI SOGNO 

M REGALO SUNTO L'ASStCURAOO- macetao in ubi accesson peri tuo motore: 
NC OHE VALE UN JOHNSON! * * *» ta polizza è fransi 
Se acqueti un Johnson dal 2 al 25 HT> ne» E SE POI VINO ANCHE UN VfcVXMC? 
per*>oo&15o£nratoal15apriel962.tire- <^rjercr*rscqiji3too>unJc4msondsJ2si 
ff**Twun'assicur»KXW contro furto «in- 25 HP ti da a«xbe la possici 01 partecipo- S"£? 
cendìov«*daf>noalJ1 uXemlwa ma:cosi ^^.«essssmi w ««Me»*. 
se tato rubano, te rie O*r«osucto un atro • t^Etm 9JVMHNsmWm«mwsM«fi\.^ 
gratis, nuovo e uguale ai precedente! 
PENSA Al VANTAGGI 
Innanzi tuffo un Desta" alla tua pawr 
turi»: i Johnson sono compatti, facili da tra
sportare e d'estate diventano cosi invitanti _• 
rassicurazione è proprio irìdispensaoie (e 
non è fede avena). 
Poi pensa ala «mMseione: quale altra ss 
sieuranone fa sostituirebbe P motore rubato' 
con un altro compietsrnente nuovo e senza 
farti perdere nemmeno una lira? 
Infine 1 rfspamio che puoi tradune in tenta 

re aTastraroneo* fantastici v i a ^ con am- f 
pie probattòtt di essere tre i fortunati! 

Una buona 
notizia per 
gli invalidi 
psichici 

^ cristo*» tinta kiwi 

Johnson 

C'è una buona notizia per 
la fascia di invalidi di natura 
puramente psichica, sino a 
un anno fa esclusi dall'assi
stenza economica stabilita 
dalle leggi vigenti (legge 118 
e legge 18). Il fatto nuovo da 
considerare positivo — sia 
pure dopo cinque anni ripa
ra i torti, le ingiustizie subite 
da questi cittadini sfortunati 
e dalle loro famiglie — non è 
trascurabile. Si tratta non di 
una decisione presa dal go
verno, ma di un pronuncia
mento della Avvocatura ge
nerale dello Stato che tra
scriviamo ripresa da un co
municato recente del mini' 
stero dell'Interno fatta per
venire alle prefetture. 

«Si comunica che il mini
stero degli Interni, su con
forme parere dell'Avvocatu
ra generale dello Stato, ha 
ritenuto che le domande di 
riesame delle istanze di mu
tilati ed invalidi civili affetti 
da malattie psichiche pure 
siano da accogliere, con ef
fetto dalla data della prima 
istanza, tutte le volte che, 
sebbene siano intervenuti 
provvedimenti amministra
tivi di diniego, non sia de
corso dalla data della prima 
domanda il termine di pre
scrizione. Il ministero dell' 
Interno precisa altresì che 
nella fattispecie in esame o-
pera la prescrizione quin
quennale del diritto alla 
pensione o all'assegno di in
validità in riferimento all' 
articolo 2948 n. 4 del Codice 
civile per cui si prescrive in 
cinque anni, in generale, tut
to ciò che deve pagarsi pe
riodicamente ad anno o in 
termini più brevi». 

Con la decisione presa 
dell'Avvocatura generale 
dello Stato gli invalidi pos
sono recuperare somme di 
danaro di una entità non tra
scurabile. Nella nostra re
gione saranno numerosi 
questi invalidi, basta pensa
re a quelli ancora ricoverati 
negli ospedali psichiatrici di 
Firenze, Siena e Arezzo. Per
tanto vogliamo segnalare co
me esempio: un invalido che 
rientra nei termini sopra ci
tati deve prima di tutto per 
averne diritto fare la do
manda di esame consegnan
dola alla prefettura. Se l'in
valido ha una minorazione 
al cento per cento e ha dirit
to a cinque anni di arretrati 
previsti (periodo 1977-1981) 
dovrebbe percepire come 
pensione di inabilità L. 
5.196.000; se poi avesse an
che diritto all'indennità di 
accompagnamento altri 3 
milioni, per un totale di L. 
8.196.000. Alla data attuale 
la. stragrande maggioranza 
di questi invalidi, le loro fa
miglie, addirittura ignorano 
questa importante decisione. 
Abbiamo iniziato noi comu
nisti con questa nota a farla 
conoscere ai giornali, alle 
USL, agli assistenti sociali, 
alle associazioni degli invali
di. 

Ci auguriamo che su un 
piano concreto i servizi pub
blici deputati per la loro na
tura a queste attività squisi
tamente umane sappiano fa
re la loro parte, anche per
ché chi ne ricava un vantag
gio sono nuclei familiari di 
solito deboli e indifesi. 

BRUNO MASCHERIMI 
(Commissione assistenza 

e previdenza Federazione 
Pei) 

Firenze 

Che cosa 
ci ha detto 
l'INADEL 

Su «Posta pensioni» del 5 
ottobre 1981 ho letto che il 
sig. Eramo Fontana ha già 
ricevuto il decreto di riliqui
dazione della sua indennità 
di fine servizio in conformi
tà di quanto imposto da una 
sentenza del TAR di Firen
ze. Ora io vi chiedo: poiché 
nella stessa sentenza, tra gli 
altri, c'è anche il mio nome, 
come mai io non ho ancora 
ricevuto niente? Come pure 
non ho ancora ricevuto dalla 
CPDEL la riliquidazione 
della pensione per la rico-
strusJone della mia carriera, 
Malgrado i solleciti da S M 
fatti, alllNADEL il 
5-12-1980 e alla CPDEL a 
30-10-1980, fino ad oggi tutto 
tace. 

GINOCARTEI 
Livorno 

ni dovrà procedere alla revi
sione della liquidazione della 
tua indennità di fine servi
zio in relazione alla variazio
ne del tuo stipendio conse-
guenziale alla sentenza del 
TAR, sentenza che non sap
piamo per quale motivo è 
stata recepita dal Comune di 
Livorno con notevole ritar
do. Comunque, la promessa 
dell'INADEL è che entro un 
mese al massimo dovresti ri
scuotere la differenza della 
buona uscita. Nel caso con
trario ci interpelli di nuovo. 

Da parte sua la CPDEL ci 
ha assicurato che la pensio
ne di cui tu attualmente go
di è stata già riliquidata e 
sono ora in corso gli adempi
menti per l'emissione dei 
nuovi atti di conferimento e 
di pagamento che saranno 
spediti rispettivamente al 
Comune ove ella risiede ed 
alta Direzione provinciale 
del Tesoro competente. 

Per aprile 
dovresti 
ricevere il 
libretto 

Sono un invalido civile al 
cento per cento e rientro fra 
quelli ai quali è stata conces
sa l'indennità di accompa
gnamento. Ho presentato la 
domanda il 26-2-1980, sono 
stato visitato il 23-10-1980 ed 
il 5-10-1981 la prefettura di 
Pisa mi ha comunicato l'ac
coglimento della concessio
ne della indennità; però mi è 
stato fatto presente che per 
la materiale riscossione devo 
attendere che il ministero 
dell'Interno mi invii il li
bretto. 

RINOFANTONI 
San Miniato (Pisa) 

La risposta che gli uffici 
competenti ci hanno fornito 
è la seguente: dalia comuni
cazione che ti ha inviato la 
prefettura (5-10-1991) alla 
materiale consegna del li
bretto passano al massimo 
sei-sette mesi Riteniamo, 
pertanto, che tu debba rice
verlo entro la fine di aprile 
prossimo: Nel caso contrario 
riscrivict 

Questo è 
•'«iter» 
della pratica 

In relazione a quanto da 
voi comunicato nella rubri
ca «Posta pensioni» del 23 
maggio 1980, vi taccio pre
sente che il compagno Anto
nio Scarciafratte è stato sot
toposto a visita medica pres
so il collegio medico legale 
di Roma a Villa Fonseca il 
25-6-1981. Da tale data non 
ha saputo più niente. 

ROBERTO GIOCONDI 
(Sezione Pei) 

Contìgliano (Rieti) 

*VUta Fonseca» ci ha de**o 
che la pratica del compagno 
Scarciafratte a 29-9-19S1 
con elenco a. 91 è partita dal 
collegio medico legale alla 
Procura generale delia Corte 
dei conti ove è pervenuta U 
27 ottobre 1981 ed è stata, di 
recente, assegnata al magi
strato per la trattazione, 
Successivamente il magi
strato fisserà l'udienza la cui 
data sarà, ovviamente, co
municata anche a te diretta
mente. 

Nei prossimi 
mesi la visita 
di controllo 

Vi mando la fotocopia del
la lettera inviatami, a suo 
tempo, dal ministero della 
Pubblica Istruzione e quella 
della Procura generale della 
Corte dei conti, sperando 
possiate fare qualcosa per 
abbreviare i termini per la 
definizione della mia prati
ca, termini ormai scandalo
samente lunghi 

COSIMO COPPOLA 
Teano (Caserta) 

il collegio medico legale 
che He sede a Vìfla Fonseca 
ra Roma in questi giorni ha 
messo m trattazione la tua 
piatita per cvs abbiamo mo-
tìmto ritenere che nei pros
simi masi dd 1M2 sarai sot
toposto e visita medica di 
controllo, il risultato defla 
visita sera, s*JCcesnosme»-
«e, trasmesso «Ha Corte dei 
conti che esprimere la decf-

•éefinitbm. 

L'INADEL in avesti ytor- A cura di F. VtTfM 
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